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APPENDICE 

I giovani in Lombardia 
 

1. L’andamento e la distribuzione della popolazione giovanile in Lombardia 

In Lombardia, nel 2019, la popolazione giovanile11 risulta essere pari a 2.012.181 persone, in crescita 

rispetto alle ultime annualità. Rispetto al 2012, si è registrato un calo dell’incidenza della popolazione 

giovanile sul totale della popolazione, anche se negli ultimi anni si può osservare come tale dato si sia 

assestato intorno al 20%. 

Fig. 1 – Popolazione giovanile (15-34 anni) in Lombardia, anni 2012-2019 (valori assoluti e percentuale sul totale della 

popolazione lombarda). 

 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati ISTAT 

In Lombardia, a differenza della popolazione generale, tra la popolazione giovanile risulta esserci una 

preponderanza di maschi rispetto alle femmine: i giovani uomini rappresentano il 51,5% del totale dei 

giovani (contro il 48,9% se si considera la popolazione generale). Questo si verifica all’interno di tutte le 

classi di età dai 15 ai 34 anni e la classe di età in cui è più marcato lo scarto maschi-femmine è quella dei 

20enni. Le età più rappresentate sia tra i giovani uomini, sia tra le giovani donne sono quelle dai 28 ai 34 

anni.  

In Lombardia, la percentuale di giovani donne coniugate è quasi doppia rispetto a quella di giovani uomini 

coniugati (18,9% vs 9,7%). La percentuale di coniugati e coniugate aumenta con l’aumentare dell’età, 

raggiungendo il valore più elevato tra i 34enni. Si conta il 37,5% dei maschi coniugati tra i 34enni 

lombardi, e il 53,7% delle femmine della stessa età, percentuali queste ultime in crescita rispetto a quanto 

rilevato nel 2018. 

 
11 ISTAT definisce “giovani” coloro di età compresa tra i 15 e i 34 anni. 



 

Fig. 2 – Popolazione giovanile (15-34 anni) in Lombardia per genere, età e stato civile, anno 2019 (valori assoluti). 

 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati ISTAT 

La popolazione giovanile straniera in Lombardia nel 2019 risulta essere pari a 354.149, il 17,6% della 

popolazione giovanile lombarda. Sia in termini assoluti che in termini di incidenza percentuale, la 

componente straniera risulta tendenzialmente in calo dopo il picco registrato nel 2014 (379.162 giovani 

stranieri pari al 18,9% del totale della popolazione di 15-34 anni) 

Fig. 3 – Popolazione giovanile (15-34 anni) straniera in Lombardia, anni 2012-2019 (valori assoluti e percentuale sul totale della 

popolazione giovanile lombarda). 

 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati ISTAT 



 

A differenza della popolazione giovanile nel suo complesso in cui prevale la componente maschile, per 

quanto riguarda la popolazione giovanile straniera, dal 2012 al 2017 vi era una preponderanza della 

popolazione femminile, tendenza però invertita a partire dal 2018 quando la componente maschile (in 

crescita) ha superato numericamente quella femminile (in calo). 

Fig. 4 – Popolazione giovanile straniera in Lombardia per genere, anni 2012-2019 (valori assoluti). 

 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati ISTAT 

Le previsioni demografiche elaborate da ISTAT, nel valore mediano, mostrano un possibile aumento della 

popolazione giovanile nel prossimo decennio e poi un graduale calo fino al 2049. 

Fig. 5 – Previsioni demografiche della popolazione giovanile (15-34 anni) in Lombardia per genere, anni 2019-2029-2039-2049-

2059 (valori assoluti). 

 
Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati ISTAT 

 

 

 



 

2. Condizione familiare dei giovani lombardi 

Nel 2019 la stragrande maggioranza (85%) dei lombardi tra i 15 e i 34 anni è celibe o nubile, mentre solo 

il 14% è sposato o in unione civile. Meno dell’1% è separato o divorziato. Questi dati non divergono 

significativamente da quelli a livello nazionale.  

Fig. 6 – Stato civile della popolazione giovanile (15-34 anni) in Italia e in Lombardia, anno 2019 (valori percentuali).

 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati ISTAT 

Tra le femmine la percentuale di nubili è maggiore di quella dei celibi tra i maschi (80% contro 90%). 

Difatti, tra le giovani quasi una su cinque è coniugata (18%), mentre tra i maschi meno di un giovane su 

10 lo è (8%).  

Fig. 7 – Stato civile della popolazione giovanile (15-34 anni) in Lombardia per genere, anno 2019 (valori percentuali).

 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati ISTAT 
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La quota dei coniugati cresce con l’età. Mentre la quasi totalità dei giovani tra i 15 e i 24 anni è celibe o 

nubile, la percentuale scende al 70% tra i 25 e i 34 anni. Tra questi ultimi, più di una persona su 4 è 

coniugata, e il 2% è già separata o divorziata. 

Fig. 8 – Stato civile della popolazione giovanile (15-34 anni) in Lombardia per età, anno 2019 (valori percentuali).

 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati ISTAT 

Se lo stato di coniugati è meno comune tra i giovani uomini, costoro tendono anche a coniugarsi più tardi. 

La percentuale di giovani uomini coniugati rimane ben sotto il 10% prima dei 30 anni, per poi crescere 

esponenzialmente e raggiungere quasi il 40%. Per contro, già ai 25 anni la quota delle giovani donne 

sposate è quasi pari al 15%, e verso i 30 anni raggiunge il 40%.  

Fig. 9 – Quota dei coniugati nella popolazione giovanile (15-34 anni) in Lombardia per età, anno 2019 (valori percentuali).

 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati ISTAT 
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Nel 2019 più di due terzi (69%) dei giovani lombardi tra i 15 e i 34 anni vive ancora con i propri genitori 

(escludendo coloro che vivono con i genitori ma in famiglie con più nuclei). Più di un giovane su 8 (13%) 

ha già un proprio nucleo familiare, vivendo in coppia con figli, mentre meno dell’1% vive da 

monogenitore, solo con i propri figli. Circa la metà (7%) vive in coppia senza figli, mentre il 5% forma 

un nucleo familiare a sé stante, vivendo o da solo o con amici o coinquilini. Il restante 4% vive con altri 

parenti, in famiglie con più nuclei o in altre tipologie familiari. Questi dati non divergono radicalmente 

da quelli medi italiani. 

Fig. 10 – Tipologie familiari nella popolazione giovanile (15-34 anni) in Italia e in Lombardia, anno 2019 (valori percentuali).

 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati ISTAT 

Si registrano alcune differenze di genere. Tra i maschi circa 3 giovani su 4 (74%) vivono ancora con i 

genitori, mentre tra le femmine meno di 2 su 3 (62%). Quasi una giovane su 5 (18%) vive in coppia con 

figli, mentre meno di un giovane su 10 (9%) ha formato un proprio nucleo. Tra le femmine, la quota dei 

monogenitori è quasi cinque volte tanto quanto quella tra i maschi (1,12% contro 0,24%). Vivere in coppia 

senza figli è anch’esso più comune tra le giovani (quasi 9%, contro circa 6%), mentre tra i giovani uomini 

è più comune vivere per conto proprio (6% contro 4% circa). 
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Fig. 11 – Tipologie familiari nella popolazione giovanile (15-34 anni) in Lombardia per genere, anno 2019 (valori percentuali). 

 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati ISTAT 

Notevoli differenze si registrano anche tra fasce d’età. Mentre quasi il 95% dei giovani tra i 15 e i 24 anni 

vive con i propri genitori (e solo l’1% circa vive da solo, in coppia o con i propri figli), tra i 25 e i 34 anni 

la quota di coloro che vivono ancora con i genitori scende al 40%. Più di un quarto (27%) vive in coppia 

con i propri figli, e più di un ottavo (14%) in coppia senza figli. Quasi un giovane adulto su 10 fa invece 

nucleo a sé. 

Fig. 12 – Tipologie familiari nella popolazione giovanile (15-34 anni) in Lombardia per età, anno 2019 (valori percentuali). 

 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati ISTAT 

La tendenza a lasciare la famiglia di origine cresce con l’età, ma più velocemente per le giovani donne 

che per i giovani uomini. Già verso i 25 anni, più di una giovane su 4 non vive più con i propri genitori, 
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contro circa il 10% dei maschi coetanei. A 28 anni circa la metà delle giovani hanno lasciato casa, il 

doppio rispetto ai maschi. Verso i 30 anni, la quota tra le femmine raggiunge i due terzi, mentre per i 

maschi raggiunge a malapena il 50%. Anche a 34 anni la quota dei maschi che hanno lasciato casa è 

inferiore, seppur di meno, rispetto a quella femminile, che raggiunge l’80% circa. 

Fig. 13 – Quota di persone che hanno lasciato la famiglia d’origine nella popolazione giovanile (15-34 anni) in Lombardia per 

età, anno 2019 (valori percentuali). 

  

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati ISTAT 

 

3. Istruzione e formazione dei giovani lombardi 

In Lombardia, nel 2019, più di un terzo (36%) della popolazione tra i 15 e i 34 anni ha al più la licenza 

media, come nel resto d’Italia per la stessa fascia di età. Un altro terzo (36%) ha al più un diploma di 

scuola secondaria di secondo grado (4-5 anni), quota inferiore rispetto alla media nazionale (oltre il 40%). 

Meno di un quinto (18% circa) ha invece un titolo universitario, dato di poco superiore alla media 

nazionale (16% circa). L’8% ha un diploma di qualifica professionale (2-3 anni), una quota maggiore che 

nel resto d’Italia, dove si ferma al 5%. Meno dell’1% ha invece un livello di istruzione elementare o 

nessun titolo, contro l’1,4% del resto del paese. 
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Fig. 14 – Titolo di studio più alto nella popolazione giovanile (15-34 anni) in Italia e in Lombardia, anno 2019 (valori 

percentuali).

 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati ISTAT  

In Lombardia vi sono alcune differenze di genere. Nello specifico, oltre un quinto (23%) delle giovani 

donne ha un titolo universitario, contro poco più di un giovane uomo su 8 (13%). Le differenze di genere 

rispetto ad altri titoli di studio sono meno marcate, ma si può notare che la frazione di coloro che hanno 

al più la licenza media è superiore tra i giovani uomini (oltre 38%) che tra le giovani donne (oltre 36%), 

così come (e soprattutto), la quota di coloro che hanno al più una qualifica professionale (quasi il 10% tra 

i maschi, contro il 6,5% tra le femmine). 

Fig. 15 – Titolo di studio più alto nella popolazione giovanile (15-34 anni) in Lombardia per genere, anno 2019 (valori 

percentuali).

 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati ISTAT  
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Tra coloro che hanno un titolo universitario, oltre i due terzi hanno una laurea di primo livello (triennale). 

Quasi un quinto prosegue gli studi per ottenere una laurea magistrale, mentre un decimo sceglie un corso 

di laurea a ciclo unico. Solo l’1% acquisisce un titolo di dottorato di ricerca. Non si riscontrano marcate 

differenze di genere, se non nei casi di titoli di alta formazione artistica e musicale, più comuni tra i 

giovani uomini (3%, contro 1,75% tra le giovani donne), e dei diplomi di specializzazione post-laurea 

(come i master universitari di primo e secondo livello o le specializzazioni mediche o psicoterapeutiche), 

quasi 10 volte più comuni tra le giovani donne che tra i giovani uomini (2,3% contro 0,27%). 

Fig. 16 – Titolo di studio universitario nella popolazione giovanile (15-34 anni) in Lombardia per genere, anno 2019 (valori 

percentuali sul totale dei giovani laureati). 

  

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati ISTAT  

In Lombardia, nell’anno scolastico 2019/2020, si sono contati 1.183.534 alunni delle scuole dell’infanzia, 

primarie e secondarie di primo e secondo grado. 

Il numero di alunni in Lombardia è cresciuto costantemente fino all’anno scolastico 2017/2018 per poi 

iniziare un trend calante nelle annualità successive. 

 

Fig. 17 – Alunni in Lombardia, a.s. 2002/2003-2019/2020 (valori assoluti). 

  
Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati Ufficio Scolastico Regionale per la Lombardia 
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Analizzando l’ordine di scuola si può notare come il maggior numero di studenti si sia registrato nelle 

scuole primarie, seguito del dagli studenti nelle scuole secondarie di II grado. 

Osservando i trend si può invece notare una costante crescita degli alunni delle scuole secondarie, sia di 

primo che di secondo grado, e un calo degli alunni delle scuole dell’infanzia e primarie. 

Fig. 18 – Alunni in Lombardia per ordine di scuola, a.s. 2002/2003-2019/2020 (valori assoluti). 

 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati Ufficio Scolastico Regionale per la Lombardia 

Al termine dalla scuola secondaria di primo grado, la scelta cade nella maggior parte dei casi (48,9%) su 

licei, a seguire su istituti tecnici (36,6%) ed in fine su istituti professionali (14,5%). 

Fig. 19 – Scelta dopo la scuola secondaria di primo grado. Lombardia, a.s. 2019/2020 (valori percentuali). 

 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati Ufficio Scolastico Regionale per la Lombardia 



 

Soffermandosi sui giovani frequentanti la scuola secondaria di secondo grado ed in particolare sugli esiti 

degli esami di stato si può osservare come in Lombardia nell’anno scolastico 2019/2020 il 98,8% degli 

ammessi abbia conseguito il diploma. 

Tab. 1 – Esami di stato scuola secondaria di II grado A.S. 2019-2020. Lombardia. 

Ammessi Diplomati Non diplomati % Diplomati su ammessi 

67.309 66.545 764 98,8% 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati Ufficio Scolastico Regionale per la Lombardia 

Quasi 1 diplomato su 10 ha superato l’esame di stato con un voto pari o superiore a 100 e oltre 7 diplomati 

su 10 con un voto superiore al 70. 

Fig. 20 – Distribuzione percentuale dei diplomati in Lombardia per fascia di voto. Scuola secondaria di II grado, a.s. 2019/2020. 

 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati Ufficio Scolastico Regionale per la Lombardia 

 

Soffermandosi invece sui giovani che abbandonano precocemente gli studi con al più il diploma di scuola 

secondaria di primo grado (licenza media), che non sono in possesso di qualifiche professionali regionali 

ottenute in corsi con durata di almeno 2 anni e che non frequentano corsi scolastici né svolgono attività 

formative, si può notare come il dato lombardo sia costantemente inferiore al dato medio nazionale e come 

abbia raggiunto nel 2019 un valore pari all’11,5% (contro il 13,5% a livello italiano). Sia per l’Italia che 

per la Lombardia, tale dato mostra un trend decrescente. 

Soffermandosi sul dato lombardo si può notare come la quota di giovani tra i 18 e i 24 anni che 

abbandonano gli studi sia significativamente maggiore tra i maschi rispetto che tra le femmine (nel 2019 

12,8% vs 10,1%). 

  



 

Fig. 21 – Giovani dai 18 ai 24 anni d'età che abbandonano prematuramente gli studi, Lombardia e Italia, anni 2004-2019 (valori 

percentuali). 

 
Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati ISTAT 

 

Fig. 22 – Giovani dai 18 ai 24 anni d'età che abbandonano prematuramente gli studi per genere, Lombardia, anni 2004-2019 

(valori percentuali). 

 
Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati ISTAT 

 

4. La condizione lavorativa dei giovani in Lombardia 

Nel 2019 in Lombardia circa la meta (49%) della popolazione tra i 15 e i 34 anni è impiegata nel mercato 

del lavoro. Il dato regionale è superiore alla media nazionale (40%). Quasi il 6% dei giovani lombardi è 

disoccupato in cerca di lavoro, contro il 9% a livello nazionale. Il restante 45% non partecipa invece al 

mercato del lavoro, contro il 51% a livello nazionale.  



 

Tra i giovani disoccupati in Lombardia, due quinti (ovvero, circa il 2% della popolazione giovanile) hanno 

precedenti esperienze di lavoro, e due quinti sono alla prima esperienza; il resto (poco più dell’1% della 

popolazione giovanile) è invece in cerca di lavoro dopo essere stato inattivo. Rispetto alla media 

nazionale, questi dati sono inferiori (in particolare, quello sui disoccupati alla prima esperienza, pari al 

4% della popolazione giovanile italiana). 

Tra coloro che non partecipano al mercato del lavoro in Lombardia, oltre il 90% (pari al 41% della 

popolazione giovanile) si dichiarano indisponibili a lavorare. Il restante 10% (pari a circa il 3% della 

popolazione giovanile lombarda) sarebbero invece disponibili a lavorare ma non cercano lavoro: sono i 

cosiddetti ‘scoraggiati’. Quest’ultimo dato è notevolmente migliore rispetto alla media italiana (15% dei 

giovani inattivi italiani è scoraggiato, ovvero l’8% della popolazione giovanile). 

Fig. 23 – Condizione occupazionale della popolazione giovanile (15-34 anni) in Italia e in Lombardia, anno 2019 (valori 

percentuali).

 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati ISTAT 

Vi sono differenze di genere negli stati occupazionali dei giovani lombardi. I giovani uomini sono per 

oltre la metà occupati (54%), mentre solo poco più di 2 giovani donne su 5 sono occupate (43%). La metà 

delle giovani donne è inattiva, mentre tra i giovani uomini sono inattivi solo due su cinque. La percentuale 

dei disoccupati rispetto alla popolazione giovanile è invece simile tra maschi e femmine. 

Tra i giovani disoccupati, la quota femminile di ex inattivi che cercano lavoro è maggiore rispetto a quella 

maschile (1,5% contro 1%). Tra i giovani inattivi, invece, le donne sono per il 95% indisponibili a 

lavorare, contro il 90% degli uomini (rispettivamente 47% e 36% della popolazione giovanile femminile 

e maschile). La quota degli scoraggiati è maggiore tra i giovani uomini, sia rispetto alla popolazione 

giovanile inattiva (10%, contro 5% per le femmine) che rispetto alla popolazione giovanile in generale 

(3,7%, contro meno del 3% per le femmine). 
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Fig. 24 – Condizione occupazionale della popolazione giovanile (15-34 anni) in Lombardia per genere, anno 2019 (valori 

percentuali).

 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati ISTAT 

 

Le differenze sussistono anche tra fasce d’età. Oltre tre giovani su quattro (76%) tra coloro che hanno tra 

i 25 e i 34 anni è occupato, mentre tra i più giovani lo è meno di un quinto (24%). Circa il 70% dei più 

giovani è inattivo, mentre lo è solo il 17% dei giovani tra i 25 e i 34 anni. La quota dei disoccupati è 

invece comparabile tra le fasce d’età. 

Tra i disoccupati con meno di 25 anni, la metà (3,2% del totale) non ha precedenti esperienze di lavoro, 

mentre solo il 22% di quelli con più di 25 anni non ha esperienza (1,4% del totale). Tra gli inattivi con 

meno di 25 anni, solo il 5% è scoraggiato (circa 3% del totale), mentre ben 2 giovani su cinque con più di 

25 anni che sono al momento inattivi sono scoraggiati (circa 3% del totale). 
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Fig. 25 – Condizione occupazionale della popolazione giovanile (15-34 anni) in Lombardia per fasce d’età, anno 2019 (valori 

percentuali).  

 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati ISTAT 

Osservando il numero di giovani lombardi occupati si può notare una lieve ripresa, in particolare 

nell’ultimo anno e in particolare tra i giovani uomini. 

Fig. 26 – Numero di occupati (in migliaia) tra i 15 e i 34 anni per genere. Lombardia, anni 2004-2019 (valori assoluti). 

 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati ISTAT 
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su 5 (58%). Tra gli occupati che hanno più di 25 anni, una donna su quattro è a tempo determinato, mentre 

lo è meno di un uomo su cinque (19%). Quasi due donne occupate su cinque con meno di 25 anni (39%) 
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lavora a tempo parziale, contro il 18% del maschi coetanei. Il 27% delle giovani donne con più di 25 anni 

è a tempo parziale, contro meno di uno su dieci dei maschi coetanei (8,5%). 

Fig. 27 – Contratti a tempo determinato e a tempo parziale nella popolazione giovanile (15-34 anni) occupata in Lombardia 

per fasce d’età e genere, anno 2019 (valori percentuali sul totale dei giovani occupati).

 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati ISTAT 

 

Il lavoro di operaio e quello di impiegato sono i più frequenti tra i giovani lombardi. La metà dei giovani 

uomini che lavorano fa l’operaio, contro il 30% delle giovani donne occupate, mentre il 53% di queste 

ultime fa l’impiegata, contro il 30% dei giovani uomini lavoratori. Tra i giovani uomini, è relativamente 

più comune lavorare in proprio (7%), come libero professionista (4%) o in un’azienda familiare (2,2%). 

Il lavoro in proprio e la libera professione sono anche relativamente comuni tra le giovani donne 

lavoratrici, seppur in quote inferiori rispetto ai maschi (3,4% e 4,7% rispettivamente). Mentre il 

coadiuvante in aziende di famiglie è meno comune tra le giovani donne lavoratrici rispetti ai giovani 

uomini, tra di loro è più comune lavorare in collaborazione continuata e continuativa o in prestazione 

d’opera. I ruoli di quadro e di dirigente, pur essendo rari, sono più comuni nella popolazione giovanile 

occupata femminile (2% e 0,36%) che maschile (1,5% e 0,11%).  
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Fig. 28 – Posizioni professionali della popolazione giovanile (15-34 anni) occupata in Lombardia per genere, anno 2019 (valori 

percentuali sul totale dei giovani occupati). 

 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati ISTAT 

 

Un terzo dei giovani uomini lavoratori lavora nell’industria. Il commercio e le attività immobiliari, 

professionali e imprenditoriali sono i secondi settori dove i giovani uomini lavorano di più, con circa 1 

persona su 8 in ciascuno. L’8,5% lavora nel settore alberghiero e della ristorazione, il 6,5% lavora nel 

settore delle costruzioni, e il 6,5% nel trasporto e immagazzinaggio e il 5% nel settore dell’informazione 

e della comunicazione. Anche tra le giovani donne lavoratrici, i settori di lavoro più comuni sono 

l’industria (17%, meno dei maschi coetanei), il commercio (17%, più dei maschi coetanei), quello delle 

attività immobiliari e professionali (17%, più dei maschi coetanei) e quello alberghiero e della ristorazione 

(10%, più degli uomini). Al contrario dei maschi, tra le giovani donne è molto comune lavorare nel settore 

della sanità e dell’istruzione (17%, contro solo il 5% dei giovani uomini lavoratori). Nel complesso, la 

distribuzione della forza lavoro giovanile femminile è più omogenea tra settori di attività rispetto a quella 

maschile. 
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Fig. 29 – Settori di lavoro della popolazione giovanile (15-34 anni) occupata in Lombardia per genere, anno 2019 (valori 

percentuali sul totale dei giovani occupati).

 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati ISTAT 

Ci sono alcune differenze di genere nel salario medio orario percepito nei vari settori. Le differenze più 

marcate si registrano nel settore dell’agricoltura, silvicoltura e pesca (con quasi 2 euro all’ora di differenza 

tra giovani uomini e donne) e in quello del trasporto e dell’immagazzinaggio (con quasi 1,5 euro di 

differenza). Sono anche da segnalare il settore delle costruzioni e quello della pubblica amministrazione 

(con circa 1 euro di differenza). 

Fig. 30 – Salario orario medio nella popolazione giovanile (15-34 anni) occupata in Lombardia per genere, anno 2019 (valori 

assoluti).

 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati ISTAT 
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Una proxy della condizione lavorativa lombarda è senz’altro il tasso di disoccupazione giovanile (la 

percentuale di disoccupati sul totale di disoccupati e occupati). Nel 2019 questo risulta essere pari al 6,7% 

per i giovani tra i 25 e i 34 anni e pari al 18,3% tra i 15-24enni. Anche analizzando il tasso di 

disoccupazione si può però notare una situazione nettamente migliore per i giovani lombardi rispetto alla 

media dei giovani a livello nazionale, in particolare tra i 25-34enni dove il dato nazionale è più del doppio 

rispetto al dato lombardo 

 

Fig. 31 – Tasso di disoccupazione giovanile per fascia d’età. Lombardia e Italia, anno 2019 (valori percentuali sul totale della 

forza lavoro giovanile). 

 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati ISTAT 

A prescindere dall’età, il tasso di disoccupazione giovanile in Lombardia è maggiore per le donne 

(12%) rispetto agli uomini (10%). Anche in questo caso, i dati sono migliori rispetto alla media 

nazionale, compreso un gap tra generi ridotto. 

Fig. 32 – Tasso di disoccupazione giovanile per genere. Lombardia e Italia, anno 2019 (valori percentuali sul totale 

della forza lavoro giovanile). 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati ISTAT 
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Analizzando la serie storica dal 2004 al 2019 si può notare come il tasso di disoccupazione per i 15-24enni 

sia calato significativamente dopo aver raggiunto un valore del 32,3% (vale a dire quasi 1 su 3) nel 2015. 

Nonostante il trend decrescente non sono ancora stati raggiunti i livelli registrati fino al 2008.  

Fig. 33 – Tasso di disoccupazione giovanile per fascia d’età. Lombardia, anni 2004-2019 (valori percentuali sul totale della forza 

lavoro giovanile). 

 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati ISTAT 

La differenza di genere si è dimostrata invece una costante in Lombardia, ad eccezione del biennio 2013-

2014 periodo in cui il tasso di disoccupazione per i 15-24enni maschi ha superato quello femminile per la 

medesima fascia d’età. 

Fig. 34 – Tasso di disoccupazione giovanile per fascia d’età e genere. Lombardia, anni 2004-2019 (valori percentuali sul totale 

della forza lavoro giovanile). 

 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati ISTAT 

 



 

Il gap di genere nel tasso di disoccupazione si amplia se si considerano i titoli di studio. Nel 2019, in 

Lombardia, il tasso di disoccupazione tra le giovani donne laureati è quasi il triplo rispetto a quello tra i 

giovani uomini laureati (7,6% contro 2,8%). Tra coloro con solo una qualifica professionale, il tasso è 

pari al 20% tra le giovani donne e solo all’8% tra i giovani uomini. Il gap si riduce considerando coloro 

che hanno al più un diploma di scuola superiore, in linea con i dati medi. Il gap si annulla invece tra coloro 

che hanno al più la licenza media, pur essendoci comunque un tasso di disoccupazione piuttosto elevato 

(16%).  

Fig. 35 – Tasso di disoccupazione giovanile genere e titolo di studio. Lombardia, anno 2019 (valori percentuali sul totale della 

forza lavoro giovanile). 

 
Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati ISTAT 

 

In Lombardia nel corso del 2019 si possono contare circa 214mila giovani tra i 15 e i 29 anni che non 

studiano, non lavorano e non si formano, i cosiddetti NEET (Not in Employment, Education and 

Training). In termini percentuali stiamo parlando del 14,8% dei giovani, un dato questo elevato ma 

inferiore rispetto al dato medio nazionale che al 2019 risulta pari al 22,2%. Il trend crescente ha raggiunto 

il picco in Lombardia nel 2015 con un’incidenza percentuale del 18,6%, per iniziare, parallelamente a 

quanto osservato a livello nazionale, una graduale decrescita. 
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Fig. 36 – NEET 15-29 anni. Lombardia e Italia, anni 2004-2019 (valori percentuali). 

 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati ISTAT 

 

In Lombardia, come in media a livello nazionale, la condizione di NEET è più diffusa tra le donne (18,0% 

contro 11,8% tra gli uomini). Il gap di genere si è ridotto rispetto al 2004, ma nel corso del 2019 la 

“forbice” è tornata ad aprirsi, motivo per il quale andrà verificato nei prossimi anni se bisogna registrare 

una nuova inversione di tendenza 

Fig. 37 – NEET 15-29 anni per genere, Lombardia, anni 2004-2019 (valori percentuali). 

 

Fonte: elaborazioni PoliS-Lombardia su dati ISTAT 


